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Ferso i7 secondo miliardo per la lotta 
ROMA —• SI marcia verso il secondo mi­
liardo. Le migliala, anonimi o organizzati, 
che hanno risposto all'appello del sindacato 
per costituire un e fondo di resistenza », 
stanno scrivendo una pagina di storia. Ieri 
nella mappa della solidarietà è entrata la 
Chiesa, con gli appelli di due autorevoli rap­
presentanti: monsignor Ballestrero, arci­
vescovo di Torino, che ha inviato un mes-

Nel le chiese appello per gli operai 
In tutte le chiese torinesi, oggi, sarà letto 

un messaggio dell' arcne^covo di Torino, 
Anastasio Ballestrero, impegnato a Roma 
nel Sinodo dei vescovi, che invita tutti i 
cristiani alla solidarietà e all'aiuto concre­
to nei confronti dei lavoratori. « Seguo con 
affetto, apprensione e sofferenza — esor 
disce mons. Ballestrero — l'evolversi di 
quanto avviene nel mondo del lavoro tori­
nese. anche per la forte incidenza che ha 
sul Piemonte e sull'Italia intera. E' una di­
stanza fisica che cerco di colmare condi­
videndo in pieno la vicenda ». « Mentre ri­
chiamo le mie considerazioni di un mese 
fa (la presa di posizione dell'arcivescovo 
contro i licenziamenti, n.d.r.) — prosegue — 
sento il dovere di sottolineare l'assoluta ur­
genza che la buona volontà di tutti si im­
pegni ad ogni costo nel cercare soluzioni 
rapide e possibili per una situazione che si 
prolunga ormai da troppo tempo ». 

€ La comunità cristiana — dice poi monsi­
gnor Ballestrero nel suo lungo messaggio — 
si senta impegnata a dare ogni tipo di con­
tributo per sollevare coloro che sono parti­
colarmente provati dalle difficoltà economi-

saggio a tulli I cristiani torinesi; monsi­
gnor Bettazzi, vescovo di Ivrea, che sot­
toscriverà nel fondo aperto dai sindacali. 
Oltre alla Chiesa, sono entrati ieri In questa 
gigantesca e colletta » Il sindacato di po­
lizia, nuovi gruppi di Intellettuali, studenti-
pensionati. Ed emerge, collo splendido risul­
tato dell'ltalslder di Genova, la classe ope­
raia organizzata. 

che e da interrogativi angoscianti circa il 
futuro. Le parrocchie, le comunità, i singoli 
cristiani siano soprattutto attenti alle per­
sone e alle famiglie più provate (...); diano 
generosi aiuti; integrino in maniera più im­
mediata quanto esse pure ricevono da altre 
iniziative di solidarietà. Sono momenti da 
vivere — conclude l'arcivescovo — prenden­
do a carico coloro che l'attuale conflitto 
sociale ha messo in oggettivo bisogno di 
soccorso e di fraternità autentica ». Mons. 
BaììeMrero iia detto ancora. « I gesti ui so­
lidarietà non mancheranno di suscitare re­
ciproca fiducia e fondate speranze in un'ora 
in cui sono sempre troppi gli incentivi alla 
violenza e al sopruso, le spinte ad essere 
pessimisti ». 

La parte finale del messaggio è un moni­
to per il futuro: « Teniamo presente — am­
monisce il presidente della CEI — il bene 
sociale, esso è la misura di ogni scelta *. 
E infine: « I cristiani — insiste l'arcivesco­
vo ~ siano più che mai presenti nelle lode­
voli iniziative di solidarietà ». 

Anche mons. Bettazzi. vescovo di Ivrea 
e presidente dell' associazione « Pax Chri-
sti », parlando a Piacenza in occasione di 

un dibattito, ha dichiarato che dopo con­
tatti presi con i sindacati, sottoscriverà per 
il « fondo di resistenza » per sostenere la 
lotta dei lavoratori della FIAT. , 

Aderisce 11 sindacato di polizia 
Da Torino a Roma, la risposta dei lavo­

ratori di polizia: nel capoluogo piemontese. 
il SIULP (Sindacato unitario lavoratori di 
polizia) diffonde un comunicato: « Di fron­
te alla grave tensione sociale — dice — 
che sta provocando gravi e dolorose lace 
razioni fra i lavoratori e il tessuto sociale 
della città, esprime assoluta e totale solida­
rietà ai lavoratori FIAT»; prosegue ricono­
scendo «alla base della lotta obiettivi di 
altissimo valore politico, sociale ed econo 
mico »: conclude auspicando una sollecita 
conclusione della vertenza. Infine, il SIULP 
provinciale aderisce e invita tutti i lavora­
tori della polizia ad aderire alla sottoscri­
zione della federazione unitaria « per con­
tribuire alla costituzione del fondo di soli­
darietà in favore dei lavoratori FIAT». 

A Roma risponde il consiglio nazionale 
del SIULP. riunito per esaminare alcuni pro­
blemi interni: tra i presenti si raccolgono 
subito 3fi5 mila lire, e il consiglio incita 
* tutti i poliziotti a sottoscrivere per gli ope­
rai FIAT in lotta » 

I consiglieri dell'Argentario 
Il consiglio comunale di Monte Argentario 

ha deciso che tutti i gettoni di presenza dei 
consiglieri del PCI. PSI. PRI. DC e PSDI 
delle ultime cinque sedute vengano versati 
al * fondo di resistenza » per gli operai del­
la FIAT. La somma sarà di 1 milione e 

mezzo di lire. Il sindaco. Susanna Agnelli. 
dopo aver posto in votazione la proposta, 
si è allontanata dall'aula per « comprensibili 
motivi ». Guido Carli, assessore alle Finan­
ze dello stesso Comune, era assente dalla 
seduta del consiglio. 

Marcia della solidarietà da Gavorrano 
Su proposta del capogruppo del PCI, Se- •< 

nesi, i venti consiglieri hanno sotto­
scritto 1 milione, impegnandosi anche a 
versare un gettone di presenza ognuno. E' 
stato anche lanciato un appello a tutti i 
commercianti del comune, perché mettano 
a disposizione cibo, vestiario, altro materia­
le: mercoledì prossimo una colonna di mac­
chine partirà da Gavorrano alla volta di 
Torino, col sindaco Andreìni e i capigrup­
po, per consegnare direttamente la prima 
parte della solidarietà raccolta. 

Le « collette » degli studenti 
La giornata dello sciopero, venerdì, ha 

visto anche gli studenti scendere in piazza. 
ed è stata occasione per improvvisate « col­
lette ». A Reggio Emilia, durante l'assem­
blea che preparava lo sciopero, sono state 
raccolte 300 mila lire. Ottantamila lire han­
no messo insieme gli studenti dell'istituto 
chimico di Genova, che si sono « autotassa­
ti T> prima della manifestazione. Mensa uni­
versitaria di Firenze: qualcuno passa tra i 
tavoli chiedendo « solidarietà concreta » per 
gli operai FHT. Fra studenti italiani e stra­
nieri si raccolgono trecentomila lire. 

« Parte » l'Officina di Guido Rossa 
Parte l'Officina, il reparto di Guido Rossa 

dell'Italsider di Genova: in un solo giorno. 
giovedì, si raccoglie 1 milione. Rispondono 
subito anche gli altri reparti: sono 4 mi­
lioni raccolti tra giovedì e ieri, sabato. 
Nelle assemblee che hanno preparato lo 
sciopero, però, giovedì scorso, si è deciso 
die la fabbrica genovese deve superare 
l'obiettivo ambizioso di 7 milioni. In 24 ore, 
le fabbriche di La Spezia, venerdì, raccol­
gono 2 milioni. 

Tende in tutte le piazze emiliane 
In ogni piazza dell'Emilia-Romagna, da 

giovedì scorso, sono state innalzate le 
« tende della solidarietà »: si chiede un 
contributo ai passanti, e sì approfitta per 
spiegare la vertenza, la posta in gioco. 

Mezzo miliardo delle coop emiliane 
I soci dell'Emilia-Romagna della Lega 

delle Cooperative si sono « autotassati » per 
un totale di 420 milioni, che aggiunti ai 100 
versati dalle imprese superano il mezzo 
miliardo di contributo. Ma non è finita, la 
sottoscrizione si diffonde nelle singole real­
tà cooperative: una coop vinicola di Rimini 
versa 1 milione, il coordinamento delle 
cooperative di Imola sottoscrive per 2 mi­
lioni. Ancora: la Lega regionale della Li 
guria propone per ogni socio il contributo 
di 5.000 lire, le cooperative agricole della 
Toscana si organizzano per rifornire i pre­
sidi operai di cibo. 

Il PSDI sottoscrive 10 milioni 
II PSDI annuncia l'adesione alla sotto­

scrizione lanciata dal sindacato: lunedì, di­
cono i socialdemocratici, perverrà alla fede­

razione unitaria la somma raccolta, che 
dovrebbe aggirarsi sui 10 milioni. 

Anche i pensionati si « autotassano » 
Sono raccolti in assemblea a Modena. 

l'altro giorno: discutono delle pensioni sem­
pre troppo basse, dei ritardi, delle difficol­
tà immense di vivere ogni giorno Ma l'ap­
pello alla solidarietà cogli operai FIAT non 
li trova ugualmente impreparati: in poche 
ore. raccolgono 400 mila lire' 

Ancora firme di intellettuali 
Prosegue la mobilitazione, la raccolta di 

firme e di contributi originali nel mondo 
della cultura: da Milano sono arrivate ieri 
le prime firme in calce all'appello lanciato 
da Bologna due giorni fa. Sono docenti 
della Statale e intellettuali: Corrado Man­
gione, Ludovico Geymonat. Giulio Giorello, 
Giovanni Piana, Mario Dal Prà, Guido Mar­
tinetti. Giuseppe Della Rocca. Paolo Cecca-
relli. Serena Vicari. Merino Regini. Ida Re-
gaglia. Alessandro Pizzorno. Agostino Vi-
viani. Francesco De Mozza, Margherita 
Turvani e tutto il gruppo dell'IRER (il cen­
tro di ricerche economiche della Regione 
Lombardia). 

Il contributo dì chi lavora all'Unità 
Le due redazioni e amministrazioni dell* 

Unità (Roma e Alilano) e i consigli di 
fabbrica della Gate e della Temi (i due sta­
bilimenti dove si stampa il giornale) hanno 
aderito alla sottoscrizione per i lavoratori 
Fiat. Complessivamente il versamento sarà 
di 12 milioni circa: 

Quasi tutti nel Centro e nel Mezzogiorno 

Stand a: 2500 licenziamenti 
Sono già partite le lettere 

La più grande impreca com­
merciale del nostro Pae»e, la 
Slanda, del gruppo Montedi-
son, ha deciso dì chiudere 
numerosi punti di \endita e 
di procedere ad ulteriori ri­
duzioni di organico nelle re­
stanti filiali. L'area centro-
meridionale è l'epicentro del­
l'espulsione di 2.500 latrato­
ri. Le lettere sono pia parti­
te e nei prossimi giorni do­
vrebbero armare a destina­
zione. L'azienda ha giustifica­
to questo grate provvedimento 
con la necessità di accelerare 
i tempi per attuare l'opera di 
risanamento avviata nel 1977. 

In quel periodo, la Standa 
era praticamente sull'orlo del 
fallimento a cau<a di gravi 
errori gestionali. Il sindacato. 
allora affrontò con senso di 
responsabilità la gravità del­
la situazione, salvaguardando 
complessivamente ì livelli oc­
cupazionali e impegnando la 
«ocietà a ricostruire la propria 
immagine commerciale 

La Standa. quindi." con­
cordò col sindacato una nuo­
va strategia di politiche com­
merciali. Hi assortimento del­
le merci e dei prezzi, si im­

pegnò a realizzare con Pagri-
coltura e l'industria rapporti 
più diretti e più decentrati con 
i produttori, sviluppando i 
contratti di conferimento, co­
me pure, per i punti di crisi, 
si impesnò per un programma 
di sviluppo alternativo. 

Que5ta delicata e comples­
sa vicenda provocò l'esodo vo­
lontario di 1.500 lavoratori e 
l'attuazione di una riduzione 
concordata dell'orario di lavo­
ro per tutti i dipendenti, 

I sacrifici consapevoli dei 
lavoratori della Standa furono 
determinanti neii'arrestare la 
emorragia che si era prodotta 
creando le basi per l'avvio di 
nn reale processo di risana­
mento, anche se a tempi non 
brev i. 

Tra l'altro, furono concelate 
le rivendicazioni salariali e fu 
bloccato il turn-over. Di fron­
te a tale attezgiamento dì re­
sponsabilità la Standa. dopo 
aver ottennio una sostanziale 
riduzione del costo del lavoro. 
operò sino alla fine del 1978 
con molte incertezze, tanto 
che ì lavoratori furono costret­
ti a «rendere in sciopero con­
tro l'inerzia del gruppo di­

rigente provocando addirittu­
ra un cambio ai vertici della 
società. 

Oggi, da fonti ufficiali 
Standa. rileviamo che, nono­
stante i ritardi, le vendite so­
no aumentate di oltre il 70%. 
l'assenteismo ha fatto registra­
re nel 1979 la più bassa per­
centuale dell'ultimo quinquen­
nio. che la motivazione al la­
voro è notevole a tutti i li­
velli. che la produttività e 
l'efficienza hanno registrato 
un notevole aumento-

Di fronte a questa ondata di 
licenziamenti che coinvolgono 
il 13% dell'attuale organico, 
il sindacato risponde no, con­
trapponendo a questa provo­
cazione l'esizenza che si indi­
viduino le vere responsabilità 
nei ritardi e che si accerti la 
reale volontà politica della 
Montedison e d«»lla Standa a 
realizzare un prnsramma di 
intervento nel Mezzogiorno 
sulla base di piani di investi­
mento e sviluppo quantificati 
e verificabili articolati regio­
nalmente. per risanare even­
tuali punti di cri«i. 

Domenico Gotta 

ROMA — Segni di ripresa 
non se ne vedono ancora. 
per molti produttori agricoli 
questo è proprio un anno da 
dimenticare. Hanno lpvorato 
sodo, spesso con buoni risul­
tati sul piano della quantità 
e qualità dei prodotti. Ma la 
loro fatica non trova una giu­
sta remunerazione, non rie­
scono * a vendere o debbono 
vendere sottocosto. Le diffi­
coltà sono più gravi per car­
ne e latte, per il caseario, per 
ortofrutta, vino e olio, ma si 
fanno sentire anche in altri 
comparti. Molte aziende chiu­
deranno Ì conti in perdita e 
le proteste si moltiplicano Lo 
stillicidio di stalle che chiu­
dono i battenti in molte pro­
vince della Valle Padana è 
forse il segnale più allarman­
te di una crisi che era nel­
l'aria da tempo e i cui primi 
sintomi non avevano ottenuto 
la necessaria considerazione 
da parte del governo. Cer­
chiamo di chiarire le cause di 
questo stato di cose e di indi­
viduare le possibili terapie 
ponendo alcune domande al 
sen. Gaetano Di Marino, re­
sponsabile della sezione agra­
ria del PCI. 

cSl — conferma il sen. Di 
Marino — la situazione è 
preoccupante. Le ragioni so­
no diverse. Una è certamente 
la riduzione del reddito, do­
vuta al fatto che i prezzi 
agricoli non tengono U passo 
dell'aumento dei costi di pro­
duzione. L'escalation dei prez­
zi delle macchine e dei con­
cimi, così come quella com-

Le proposte del PCI in un colloquio con Di Marino 

Agricoltura: è un anno da dimenticare 
Quanti guasti anche col Cossiga 2 
plessìva del costo della vita 
che coinvolge anche il colti­
vatore, è stata ed è travol­
gente. Ve ne sono anche al­
tre. però. Per esempio le sofi­
sticazioni, per cui si com­
mercia il prodotto adulterato 
mentre quello genuino resta 
invenduto; le distorsioni del 
mercato in conseguenza delle 
quali i prodotti vengono ven­
duti a prezzi di 3-4 volte su­
periori a quelli corrisposti al 
contadino, con l'effetto di sco­
raggiare certi consumi: la 
mancanza di credito e l'alto 
costo del denaro ». 
"- Anche la politica agraria 
comunitaria concorre ai guai 
attuali della nostra agricol­
tura? 

« Senza dubbio. Basta pen­
sare che la maggior parte del­
le risorse CEE è destinata a 
proteggere i prodotti zootec­
nici e la cerealicoltura men­
tre le produzioni mediterranee, 
cioè in sostanza le nostre 
più importanti, godono di una 
insufficiente tutela. E poi, 
nonostante le intese comuni­
tarie, continuano a vigere del­
le misure protezionistiche che 

penalizzano la nostra agri­
coltura: ad esempio, U vino 
italiano viene pesantemente 
tassato quando arriva in alcu-
ni paesi comunitari*. 

Si verificano anche abusi o 
fenomeni speculativi sconcer­
tanti. tipo l'importazione di 
polvere di latte che poi vie­
ne venduta come latte alimen­
tare. Ma a cosa vanno adde­
bitati. principalmente, i guai 
della nostra agricoltura? 

e l i problema di fondo del­
l'agricoltura italiana è quel­
lo delle strutture per lo svi­
luppo delle potenzialità pro­
duttive. E qui bisogna dire 
che s'è fatto davvero troppo 
poco. Anzi, ci si è mossi ad­
dirittura col passo del gam­
bero: il 60 per cento degli 
stanziamenti che dovevano an­
dare alle Regioni nel 1979 in 
applicazione della legge qua­
drifoglio è stato fatto slittare 
all'83. E' vero che certe Re­
gioni hanno forti residui pas­
sivi, ma ve ne sono altre, 
come l'Emilia Romagna, che 
non possono esaudire le ri­
chieste di finanziamento dei 
produttori perché hanno esau­

rito i fondi. Insomma, c'era 
bisogno e c'era anche la pos­
sibilità di una svolta nella po­
litica agraria, e invece si è 
rimasti alte misure tradizio­
nali. ai palliativi ». 

Il ministro Marcora. il pre­
sidente della Confagricoltura 
Serra e qualche altro sosten­
gono che a questo punto oc­
corre un provvedimento radi­
cale come la svalutazione 
della lira... 

« La svalutazione non è la 
medicina che farebbe guari­
re la nostra agricoltura. Po­
trebbe forse favorire per qual­
che periodo un certo sviluppo 
delle nostre esportazioni agri­
cole, ma avremmo l'aumento 
dei prezzi di tutti i prodotti 
che dobbiamo comperare al­
l'estero. a cominciare dal pe­
trolio. Purtroppo non è mai 
stata fatta con serietà e coe­
renza una politica che ci con­
sentisse di sostituire almeno 
parte delle importazioni agro­
alimentari con prodotti interni, 
dobbiamo far venire d'oltre 
confine non solo la carne, 
ma anche vitelli e foraggi, per 
cui in zootecnia crescereb­

bero fortemente tutti i costi 
di produzione, e così in altri 
settori. Tutti gli economisti 
riconoscono che eventuali van­
taggi della svalutazione sa­
rebbero solo momentanei, e 
poi seguirebbe un'inflazione 
ancora più grave ». 

C'è chi insinua che la colpa 
della crisi in fondo è del­
l'opposizione, dei comunisti, 
perché sarebbero stati la boc­
ciatura dei decreti economici 
e la caduta del governo a far 
mancare questi interventi. 

€Si tratta di furbizie che 
non reggono. Per l'agricoltura 
nei decreti non c'era quasi 
nulla, su 9.170 miliardi dì spe­
sa prevista ne avrebbe avuti 
appena 441, e di questi solo 
186 nel corso di quest'anno. 
Lo stanziamento più grosso. 
150 miliardi per il fondo con­
tro le calamità naturali, lo 
avevamo fatto inserire noi, 
il resto sarebbe andato un po' 
alla meccanizzazione, un po' 
alla proprietà contadina, un 
po' alle indennità compen­
sative in campo zootecnico. 
Pochi sòldi, dunque, e non 
concentrati sui settori in crisi. 

ìl problema che ponevamo e 
che riproporremo è invece 
proprio quello ài interventi 
molto più cospicui ed effet­
tivamente mirati su alcuni 
nodi congiunturali come per 
H settore vinicolo e quello 
zootecnico, e su un reale rin­
novamento della politica agra­
ria ». 

Chiederemo una radicale 
correzione di rotta al nuovo 
governo. Su quale terreno per 
l'immediato futuro? 

« Abbiamo già elaborato una 
serie di proposte. Ti ricordo 
le principali: stanziamento 
per programmi regionali 
straordinari di intervento nei 
comparti vinicolo e zootecni­
co, interventi a favore delle 
aziende, soprattutto stalle so­
ciali. cantine e imprese coo­
perative, schiacciate dal cari­
co degli interessi possici, cre­
dito di esercizio a breve e 
medio termine, ripristino delta 
riduzione dei contributi ma­
lattia per le imprese montane 
e parziale fiscalizzazione de­
gli oneri sociali per le impre­
se coltivatrici, stanziamenti . 
per il completamento dei pro­
getti e delle opere irrigui e 
per l'acquisizione di impianti 
di trasformazione alla coope­
razione, un fondo uazionale 
per la promozione della coo­
perativa giovanile in agricol­
tura e il recunpro d^lr *"~-n 
incolte. Naturalmente restano 
ferme le nostre richieste per 
riforme e programmazione ». 

Pier Giorgio Betti 

Krìtik w w w • 

Una buona occasione per conoscere 
IOO imprese che lavorano e producono 

Il Consorzio Cooperative Costruzioni al 
SAIE '80. È un avvenimento da non perdere. 
L'edilizia residenziale, la 
prefabbricazione, il settore 
energetico, il recupero edilizio, 
l'edilizia scolastica e le grandi 
infrastrutture per il ^ commercio 
e l'industria sono i suoi settori di intervento. 

L'alto livello tecnologico, 
lo sviluppo, la ricerca e la sperimentazione 
i suoi momenti più qualificanti. 

Al Padiglione U14 avete una 
opportunità che non è 
assolutamente da trascurare /o* 
per misurare il know-how ^ ^ 
di 100 imprese cooperative 
che operano in modo 
articolato e attivo, sia in 

Italia che all'estero. 
Un grande meeting, quindi, con più di un 
motivo per partecipare. 
Un incontro ravvicinato del tutto particolare, 
al quale non potete mancare. 
*) Alla realizzazione di questa illustrazione, il Consorzio 
Cooperative Costruzioni ha contribuito in maniera determinante. 
Nell'ambito del Fiera District di Bologna, infatti, ha costruito le 
due torri" - su progetto dell'Ardi. Renzo Tange - con un sistema 

^ costruttivo ad elementi industrializzati e prefabbricati in ca.v. 
w \ e c.a.p. 

CONSORZIO 
COOPERATIVE 
COSTRUZIONI 

^ 100 imprese che lavorano & producono 
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